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Giungendo alla conclusione di questo convegno, desidero riprendere e restituire alcuni 
elementi essenziali da portare con noi al rientro. Come accade in ogni viaggio, si torna sempre 
con qualcosa che custodisce la memoria dei giorni vissuti. Accanto ai contenuti emersi, vorrei 
offrire anche alcuni attrezzi utili per la progettazione continua, nella logica dei quattro poli del 
Progetto quinquennale. 

Il primo elemento da richiamare è la distinzione – e allo stesso tempo la circolarità – tra le 
quattro dimensioni strutturali del servizio di tutela: 

sensibilizzazione culturale, formazione, vigilanza, ascolto e cura. 

La sensibilizzazione culturale si è confermata come un punto di partenza imprescindibile. 
Essa si esprime attraverso strumenti diversi, come lo spettacolo di ieri sera, che ci auguriamo 
possa essere ospitato in ogni regione. In questa prospettiva si collocano anche le schede 
presentate dal gruppo di studio sui modelli ecclesiali di safeguarding per gli organismi pastorali 
e per l’intera comunità, senza distinzione di servizi. La sensibilizzazione rappresenta infatti il 
terreno su cui può maturare una responsabilità diffusa, consapevole e condivisa. Come ci ha 
ricordato Papa Leone nel messaggio, occorre richiamare la Chiesa a far crescere una cultura 
della prevenzione che sia prima ancora cultura della custodia evangelica. 

In questi due giorni la formazione si è mostrata ancora una volta come un processo articolato 
e plurale, come abbiamo potuto constatare negli interventi del primo e del secondo giorno. 
Tracciare una mappa transdisciplinare perché la cura caratterizzi ogni nostro intervento, dalla 
prevenzione all’ascolto. Solo così la vulnerabilità potrà essere quello che è veramente: spazio 
teologico e antropologico in cui può fiorire il bene. 

 Le formazioni nazionali, realizzate in collaborazione con gli uffici a livello nazionale, vogliono 
essere un modello di intervento esportabile per compiere quanto Papa Leone ci ha chiesto: 
Non vanno quindi intesi in una logica di sostituzione dei percorsi diocesani, ma come stimolo, 
integrazione e sostegno sul piano metodologico e contenutistico. Un lavoro congiunto genera 
un effetto che nessun ufficio da solo potrebbe generare. “Un bambino dell’oratorio non è 
oggetto della pastorale dal lunedì al venerdì e il sabato è oggetto della tutela. È una persona 
intera che chiede una comunità intera” (don Riccardo Pincerato, direttore del Servizio 
nazionale per la pastorale giovanile Cei). 

È emersa con forza nella tavola rotonda con gli uffici pastorali della Cei l’importanza di 
imparare a collaborare a partire dall’ascolto dei contesti pastorali, raccogliendo quanto già 
sperimentano per insieme sempre di più mappare rischi e definire e attivare protezioni. È stata 



inoltre sottolineata la rilevanza dell’interdisciplinarietà nelle proposte formative, da praticare 
sempre più nei percorsi locali, valorizzando uno sguardo integrato. Vorrei ricordare il percorso 
avviato con Caritas. Dalla prima mappatura fatta a livello regionale, ci sarà un secondo stadio 
di lavoro a livello diocesano da cui poi scaturirà un percorso formativo nazionale per referenti 
servizi tutela minori e direttori Caritas diocesani per accompagnarvi nella progettazione 
formativa preventiva a livello diocesano. 

 Tra i contenuti proposti stamattina vorrei rilanciare: il codice etico che uscirà per inizio nuovo 
anno pastorale e il lavoro di rete a livello diocesano con USMI, CISM e CNAL, anche alla luce 
del volume già pubblicato e dei contributi che giungeranno dai gruppi di studio sulla vita 
consacrata e sull’abuso spirituale e di coscienza. 

Un’attenzione specifica è stata dedicata alla formazione dei formatori e degli operatori della 
tutela, anche attraverso il diploma in Safeguarding attivato presso la Pontificia Facoltà 
dell’Italia meridionale sez. San Tommaso, in vista di una competenza transdisciplinare che si 
costruisce e si affina progressivamente. 

La dimensione della vigilanza la richiamiamo invece in vista della prossima rilevazione, intesa 
come occasione di verifica e di responsabilità condivisa. Pertanto, l’invito è che la 
compilazione sia occasione di verifica a livello di equipe come servizio e di circolarità tra 
servizio e centro di ascolto per definire a livello locale come rivedere le formazioni attuate o 
mancanti alla luce delle eventuali segnalazioni emerse oppure come affinare il lavoro per 
accendere sempre più luce sulle ombre che si vedono ma che fatichiamo a focalizzare. 

Ascolto e cura sono stati riconosciuti come dimensioni centrali e qualificanti del servizio, 
trovando nei centri di ascolto uno strumento essenziale per l’accoglienza, l’accompagnamento 
e la presa in carico. La formazione offerta stamattina ai responsabili dei centri di ascolto va in 
questa direzione, perché come ci ha raccomandato Papa Leone: “Una comunità cristiana 
vive la conversione evangelica quando non si difende dal dolore di chi ha sofferto, ma se 
ne lascia interrogare; quando non minimizza il male ma lo riconosce; quando non si 
chiude nella paura dello scandalo, ma accetta di percorrere strade esigenti di verità, di 
giustizia e di guarigione.” Mi auguro che anche il crocifisso consegnato possa ricordare 
queste parole. 

Queste quattro dimensioni – sensibilizzazione culturale, formazione, vigilanza, ascolto e cura 
– costituiscono l’orizzonte di riferimento metodologico e contenutistico del servizio di tutela 
nei suoi vari livelli in ordine ai quattro poli del progetto quinquennale. Ho detto orizzonte, 
perché è qualcosa che vediamo ma che dobbiamo avvicinare e costruire sempre di più e 
per questo il lavoro dei tavoli di questa mattina sarà preziosissimo. Ciascuno di voi sarà 
parte di questo processo di attuazione e affinamento del Progetto quinquennale, perché 
se vogliamo camminare e magari andare lontano lo possiamo fare solo insieme. 

Vorrei richiamare infine alcuni cantieri di lavoro aperti: 



• le Linee guida del tavolo sull’educazione all’affettività e alla sessualità, frutto del lavoro 
inter-uffici della CEI; 

• l’attenzione alla circolarità della comunicazione, con la valorizzazione di uno spazio 
dedicato alle buone prassi e alle iniziative sul sito. Comunicarci le iniziative diocesane 
non è fare cartellonista pubblicitaria, ma creare rete orizzontale di scambio 
permanente; 

• lo studio pilota, i cui esiti ci coinvolgeranno direttamente, in particolare per quanto 
riguarda la formazione iniziale e permanente del clero sul tema della tutela, trattandosi 
di una ricerca condotta sui chierici. Il tema della formazione iniziale e permanente non 
è stato dimenticato- in quest’anno ho peraltro incontrato personalmente diversi cleri 
diocesani e anche altri collaboratori del SNTM hanno tenuto incontri sul tema – 
aggiorneremo le pubblicazioni proprio per ragioni di opportunità dopo gli esiti dello 
studio pilota, che non sarà solo una azione di accountability e inizio dello studio storico 
e fenomenologico, ma processo di revisione e potenziamento della formazione in corso, 
specie per i sacerdoti e i seminaristi. 

Infine, lo sguardo resta orientato ai prossimi passi:  

• la prossima giornata nazionale, davvero sia sempre più vissuta e non celebrata, 
sviluppata lungo l’intero anno. A livello di orizzonte tematico, dopo un confronto in 
consulta nazionale e nel consiglio ci stiamo orientando verso queste parole chiave: 
ascolto e cura, giustizia e ricostruzione. 

• Il prossimo appuntamento tra noi: ad anni alterni faremo le convocazioni nazionali, 
l’anno prossimo quindi ci vedremo nelle vostre regioni con un incontro questa volta 
congiunto servizi e vescovi. Saranno occasioni importanti di continuità, di confronto, di 
scioglimento di nodi e di rilancio del cammino intrapreso 

“Possa tu fiorire di bene”. È la frase con cui giovedì la professoressa Mortari concludeva il suo 
intervento. In questi giorni credo che ciascuno di noi abbia contribuito a far fiorire di bene la 
vita di quanti incontrati. Ci si è sentiti parte di una rete generativa. 

Grazie di cuore allora per quello che siete stati in questi giorni, per quello che siete ogni giorno 
per le vostre Chiese locali. 

Grazie al Consiglio di Presidenza e alla Consulta di cui in particolare il lavoro di stamattina è 
stato frutto. 

Grazie a tutti coloro che hanno consentito dal punto di vista organizzativo la buona riuscita 
dell’incontro. 

Facciamo insieme nostro l’invito di papa Leone: lavoriamo per una tutela che sia sapienza 
che investe lo stile della comunità, l’esercizio dell’autorità, la formazione degli educatori, 
la vigilanza nei contesti e la trasparenza nei comportamenti. 

Buon cammino insieme, buon viaggio e rientro a casa. 


